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“Il copione era fantastico. La mia priorità era cogliere lo spirito di Tonya restando fedele al 
copione. Nel film mi interessava sottolineare soprattutto la determinazione e l’energia di 
Tonya, e questo significava molti movimenti di camera, stacchi veloci e una colonna sonora 
che aiutasse a trasmettere il caos e l’euforia della sua vita all’epoca”.     Craig Gillespie, il regista 
 

Tonya 

di Craig Gillespie  con  Margot Robbie, Sebastian Stan, Allison Janney, Paul Walter Hauser 
USA  2017, 121’ 
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Il cinema esegue un salto triplo sul 
ghiaccio in Tonya, un biopic anomalo, 
vibrante, che denuncia le ipocrisie 
della società contemporanea. Tonya 
Harding ha infiammato il mondo del 
pattinaggio all’inizio degli anni 
Novanta, quando ancora scivolava 
veloce nei palazzetti di tutto il globo. 
Lei era la figlia del mito targato 
Ronald Reagan, di quel liberismo che 
avrebbe rilanciato il sogno americano. 
Non a caso la foto del presidente 
compare anche sul muro di un 

garage, per ricordare che se un attore poteva sedersi nello Studio Ovale, anche una ragazza di Portland sarebbe arrivata alle 
olimpiadi. Lei non è la principessa di una favola per bambini, i risultati li ottiene col sangue e con le urla di una madre che non 
accetta il fallimento. A tre anni, Tonya è già schiava delle sue passioni. Il “sergente in gonnella” che la mantiene ha costruito una 
campionessa in miniatura, che non può abbandonare la pista neanche per andare in bagno. I pattini nutrono la sua anima, le botte 
induriscono il suo corpo. La violenza diventa il pane quotidiano nelle giornate di Tonya, sempre malmenata da chi invece dovrebbe 
proteggerla. Lo scandalo nasce dagli schiaffi, da una fanciullezza che se n’è andata con gli allenamenti selvaggi e l’impossibilità di 
ricevere una carezza. Più che per meriti sportivi, lei viene ricordata per l’aggressione all’avversaria Nancy Kerrigan, nel 1994, dopo 
un allenamento. Il resto è storia, ma non dimentichiamoci che fu la seconda al mondo ad eseguire un triplo axel, un salto che quasi 
trent’anni fa illuminava i volti di appassionati ed esperti. Poi tutto si è spento. 
Il film di Craig Gillespie punta il dito contro una società di maschere, che si preoccupa solo dell’apparenza. La verità non interessa a 
nessuno. La Federazione deve promuovere un’atleta che sia un esempio sano per il Paese, non una ribelle che insulta i giudici 
durante la gara e sembra uno scaricatore di porto nei modi e nel linguaggio. L’immagine è essenziale, il talento passa in secondo 
piano. I media plasmano gli eventi, non si interrogano sulle cause o sui drammi che hanno preceduto la follia: per fare audience 
bisogna alzare il volume, sembra gridare il regista.(…) 
Qual è la verità? Di chi ci si può davvero fidare mentre si rivolge direttamente alla platea? Ognuno ha la sua versione dei fatti, e la 
sensazione è che non sapremo mai dove la cronaca si trasforma in inganno, un raggiro che la sportiva di turno deve mettere in piedi 
per sentirsi innocente. Assolta dal pubblico, condannata per l’eternità. Già Kurosawa si interrogava sul limite di ogni punto di vista, 
sull’impossibilità di svelare il mistero che si nasconde dietro alla violenza. Bisogna superare le apparenze, andare oltre gli ammicchi 
e le lacrime (spesso di coccodrillo), e forse, anche così, lo spettatore non riuscirà a riemergere da questa pioggia di bugie. 
La macchina da presa è il primo inquisitore: non abbandona mai Tonya, non la lascia respirare. I carrelli la inseguono sulla pista 
nelle sue indimenticabili evoluzioni, i primi piani catturano i falsi sorrisi alla fine di ogni gara, quando lei vorrebbe piangere di dolore 
perché, in realtà, è sola. La protagonista ha le sembianze angeliche di un’intensa Margot Robbie, che regala la migliore 
interpretazione della sua carriera.(…) Tonya riesce anche a far ridere a denti stretti e racconta la parabola di una vita turbolenta, di 
una donna forte che non è mai riuscita a essere l’eroina che tutti volevano. Gillespie chiede ai suoi attori di sfondare la quarta parete, 
di parlare al pubblico attraverso delle interviste girate per l’occasione, giocando con il documentario e la commedia amara. I generi si 
fondono, i sogni s’infrangono, mentre l’incontenibile Tonya ci stupisce con un altro triplo axel.          G.L. Pisacane-Cinematografo.it     

 
 

Il cartello che apre il film avverte che è stato "tratto da interviste assolutamente vere, totalmente contraddittorie e prive 
di qualsiasi ironia con Tonya Harding e Jeff Gillooly", ma quel che segue è un film in cui ironia e verità, in dosi 
massicce, vanno a braccetto per tutto il tempo. Perché Tonya, la madre LaVona (…), il marito Jeff e il suo sodale 
Shawn sono personaggi da commedia (…)I due uomini, in particolare, sembrano usciti da un saggio sulla stupidità 
umana: persone che causano danni ad altre persone senza realizzare alcun vantaggio e anzi subendo perdite 
gravissime, di cui Gillespie restituisce sullo schermo l'assurdità e la pericolosità, forte del buon copione di Steven 
Rogers ma soprattutto di un materiale di partenza, ampiamente presente nell'archivio audivisivo contemporaneo di 
YouTube, che balla da solo tra farsa e dramma. 
(…)il film(…)persegue due modalità rodate e vincenti: la performance di Margot Robbie, che s'imbruttisce e dà il meglio 
di sé nel rendere il temperamento focoso e psicolabile della giovanissima protagonista, e la volontà esplicita di fare 
dell'immagine di Tonya quello che il suo primato nello sport non è riuscito a fare, ovvero una sineddoche dell'America, 
della sua sete di eroi e di colpevoli, di successo e omologazione.  



E se quest'ultima parte, questo salto di livello, è un po' tirato per i capelli, è vero, d'altro canto, che il cuore nascosto 
del film, il suo lato migliore, è proprio in quel ritratto di outsider, reale e problematica, che dava fastidio per la sua sola 
esistenza. In un tempo come il nostro in cui il cinema non fa che dire che occorre avere il coraggio di essere se stessi e 
inseguire il proprio talento, I,Tonya racconta una donna diversa, e a suo modo consapevole di esserlo, a cui l'America 
(tra gli altri) ha sbattuto violentemente la porta in faccia       Marianna Cappi – Mymovies   

 
 

II caso di Tonya Harding è stato uno dei più truci in 
uno sport dall'aspetto soave come il pattinaggio 
artistico. Alla vigilia dei campionati nazionali Usa, la 
campionessa Nancy Kerrigan fu colpita alle gambe da 
un uomo, rapidamente identificato, che dichiarò di 
aver agito su istigazione del marito della Harding, sua 
rivale. Il film che oggi rievoca il caso ha nell'incidente" 
del 1994 un punto culminante, ma è soprattutto la 
descrizione di un american dream all'incontrario. (…) 
il film utilizza al meglio la storia vera, mettendo subito 
in chiaro il proprio punto di vista. Tonya viene 
cresciuta dalla madre cameriera, anaffettiva e cinica, 
che vuole fare di lei una campionessa. Il fatto è che 
lei è veramente un prodigio, ma senza quella classe 
che corrisponde all'immagine pubblica del pattinaggio 
su ghiaccio. L'atleta, che viene da una famiglia di redneck, non viene accettata perché non è un'immagine dell'America da poter 
vendere alle tv e all'estero. Eppure è proprio lei l'America vera, nella tenacia ma soprattutto nella disperazione, nello squallore. 
C'erano le premesse per una storia di sofferenze e riscatti, con lieto fine, magari alla Whiplash. Qui però la storia impone la sua 
verità, che regista e sceneggiatore sapientemente utilizzano per trasformarla in una contro-narrazione. (…) Tonya è dunque assai 
più disincantato. La protagonista è una vittima, una loser che non si può non amare, perché tutti sono peggiori di lei: la madre 
ovviamente (interpretata da Alison Janney, Oscar per la miglior attrice non protagonista), e il marito, ma in fondo anche il giornalista 
che racconta la storia, e gli ipocriti giudici di gara (per tacere di sicari e complici, perfetti idioti da film dei Coen). Lo stile, con racconti 
incrociati, sguardi in macchina, tappeto musicale rock, guarda a Scorsese ma fa tesoro del cinema e della televisione recente, senza 
picchi di originalità, al servizio di una storia esemplare. Notevoli comunque un paio di trovate di regia, di cui una nel finale, in cui la 
piroetta della pattinatrice viene legata a una caduta sul ring. Curioso infine come, in una storia di carne e sangue, si abbia 
sottotraccia un trionfo degli effetti digitali: che consentono di ricreare mimeticamente finti video d'epoca, e di incollare in maniera 
impercettibile, nelle esibizioni, il volto dell'attrice sul corpo di una vera pattinatrice.                     Emiliano Morreale – La Repubblica    

 
 

Tonya Harding, (…) apre le scene, guardando dritto negli occhi lo spettatore in quella che sembra, a tutti gli effetti, 
un'intervista. Lo stile documentaristico è il motivo portante dell'ultimo film di Craig Gillespie, la cui impalcatura consiste 
in una serie di personaggi chiamati a raccontare la propria versione dei fatti in merito al grande scandalo che ha 
interessato la protagonista nel 1994. 
Una storia vera, dunque, ma che tanto vera non sembra. Lo sguardo obiettivo del documentario, nella sua presunta 
onestà, viene sfruttato dal regista in opposizione a una finzione esasperata al punto da coinvolgere gli stessi 
personaggi nell'atto creativo - “non è così che è successo veramente”.  Non è mai chiaro, infatti, se ciò che è dichiarato 
coincide con la realtà dei fatti o se è la versione, mai unanime, di una delle voci del coro. La verità, procrastinata scena 
dopo scena, non è mai definitiva - nemmeno alla fine, durante i titoli di coda, quando intervengono i filmati d'archivio 
dei reali protagonisti. 
La frammentazione dei punti di vista viene riflessa sul piano visivo dal continuo cambio di formato e di qualità 
dell'immagine. Una transizione brusca e senza soluzione di continuità che riproduce l’estrema facilità di passare da una 
prospettiva all'altra, da un intervento all'altro, dalla verità alla menzogna. Il gioco sta proprio in questo: nella scelta al 
limite del paradossale di narrare una storia vera e allo stesso tempo affidarsi alla soggettività di chi la racconta, di 
mettere in scena un evento realmente accaduto contaminandolo con dettagli di pura finzione, e infine di utilizzare la 
forma tipica del cinema documentario avvalendosi di attori e non di persone autentiche. Persone che, peraltro, in linea 
con un’estetica del sintetico, sono caratterizzate all'estremo fino a diventare maschere teatrali, figuranti di uno 
spettacolo dove anche i sentimenti divengono puro artificio. 
Un'esibizione pirotecnica di forma e colore, esaltata da una colonna sonora esplosiva e complice del dinamismo di un 
film che interpella lo spettatore a intervalli regolari. È proprio la musica che, per contrasto, permette a Tonya di 
distinguersi rispetto alle avversarie e di rimanere sé stessa – quella stessa bambina che, per diventare una reginetta di 
bellezza con una costosissima pelliccia, la fabbrica con i conigli che ha scuoiato nei boschi insieme al padre, e la 
giovane donna che, per diventare l’esatta incarnazione della femmina americana, nasconde i lividi sotto strati di trucco 
e veste il migliore sorriso. Il film riesce totalmente nel veicolare un’atmosfera in perfetto stile anni Ottanta – non solo 
nell’ambientazione, ma anche nell’uso eccentrico, caotico e pop che fa delle proprie materie prime. Tonya è come il 
costume della sua protagonista: vistoso, colorato, rappezzato e confezionato a partire da elementi eterogenei. 
Una forma che è parte di un’altra dialettica, quella tra l’apparire e l’essere, che interessa tanto l’estetica del film quanto 
i suoi personaggi. La narrazione portante è quella espressa dai giudici conformisti delle gare, che vorrebbero 
costringere Tonya a rispecchiare l’immagine della perfetta fidanzatina d’America. Allora l’accostamento del Vivaldi per 
la performance di un’avversaria e della musica rock-metal per la sua esibizione è l’esatto parallelo, in versione 
“cresciuta”, delle bambine-reginette di bellezza e della piccola Tonya-cacciatrice. Ma se la maturazione, e di seguito lo 
scandalo, contribuiscono allo scopo di un perenne spiccare sul resto del mondo, nondimeno allontanano, fino a 
bandirla, la protagonista dalla scena del pattinaggio. Al punto che ora, nel vedere Tonya sul ring in un montaggio 
alternato che accosta l’eleganza di un salto sul ghiaccio alla rozza caduta dopo un pugno in faccia, la sostituzione 
sembra essere definitiva.(…)                                                                          Carlotta Po Linda Magnoni - Cineforum 
 
 
 

 


